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Omai è entrata di nuovo nell'uso un'antica bella consue- 
tudine. Nascite, matrimoni, prime Messe, e via via altri avve- 
nimenti della vita quotidiana sono ancora frequenti motivi 
a manifestazioni letterarie, non più, e ciò forse con fortuna, 
d'indole poetica, ma bensì di natura storica. Abbiamo così una 
messe di brevi e rapidi appunti, che sono un contributo non 
dispregevole al grande lavorio moderno per la formazione 
della storia. Si pubblicano documenti d'ogni sorta, che rive- 
lano magari una parte del pensiero di un uomo, che nel suo 
tempo ha occupato una posizione appena degna di nota, per- 
chè tutto si crede che possa meglio rischiarare tutto l'oriz- 
zonte di un secolo. Non son più canti nuovi festeggianti con 
aridi e convenzionali belati le festicciole di famiglia, ma per 
l’occorrenza si stampano poesie d'altri tempi e d'altri autori, 
non conosciute da alcuno e che pareva dovessero dormire 
un sonno eterno nell'ombra e sotto la polvere degli archivi. 


Ed io pure ho voluto seguire l’uso dell’oggi nel manifestare 
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il mio gaudio per la vittoria ottenuta da un amico carissimo \ 
nel campo degli studî sacri. 

Frugando tra le mie carte ho rinvenuto una poesia scritta 
circa quattordici lustri or sono da un uomo, che se non è 
giunto alle grandi altezze di una fama universale, tuttavia ha 
saputo sollevarsi in modo indiscutibile al di sopra della medio- 
crità. La poesia è intitolata « La mia vocazione», ed è scritta 
di tutto pugno dell'autore, il quale è dor Natale Cerolt. 

A piè dell’ode sta una nota che si vede subito esser 
opera d'altra mano, e suona così: « Oh come bella! Que- 
sta fece il nostro Ceroli all’occasione d'essere promosso 
alla Santa Ordinazione del Suddiaconato l’anno 1843 ». E 
dopo, la postilla prosegue; ma, noto prima che, se lo scri- 
vente è sempre lo stesso che ha steso le precedenti parole, 
tuttavia dalla maggior vivezza dell'inchiostro parmi che le 
susseguenti siano state scritte più tardi: « Il Sac. Canonico 
di S. Babila D. Natale Ceroli moriva al Cairo il 16 otto- 
bre 1874, e la sua salma arrivò a Milano l’' 8 luglio 1875. 
Requiem! ». 

Lo Stoppani (1) nel discorso da lui letto all’inaugura- 
zione della lapide commemorativa di don Natale Ceroli nel 
Cimitero Monumentale il 18. novembre del 1875, accenna 
rapidamente ‘alla poesia che noi abbiamo sotto gli occhi: 


« Con qual cuore, con quale abbandono, con quale sempliz 


(1) ANTONIO STOPPANI. — L’EAxremeron, nuovo saggio di una esegesi della 
Storia della Creazione secondo la ragione e la fede. (VII. Scritti inediti o rari). 
Torino, Unione Tipografico —- Editrice, 1894, pag. 335. — L’accenno da me 


citato sta a pag. 336. 
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dice quella poesia, spirante olezzo d’' infantile ingenuità, E 


si Fihitolò La mia vocazione ». 
Pe Ma, per quante ricerche io abbia fatto, non sono riu- 


# | Scito a trovarla di già stampata l'ode del Ceroli; e perciò 
5 si può credere che, se anche detta ode vide già la luce per 
opera de’ torchi, omai l'oblio sceso su di essa I ha resa di 
bel nuovo ignota a tutti, od a quasi tutti. Onde non parrà 
del tutto superfluo il dare pubblicità ad un componimento 
| poetico, non privo d'interesse letterario pel proprio valore 
Gg: | intrinseco, e d'interesse storico a cagione del proprio autore. 
pr: Di don Natale Ceroli io dirò brevemente per maggior 
pe. | chiarezza del lettore. Che se vi ha alcuno che vuol meglio 
È conoscere il nostro poeta, lo rimandiamo all’ orazione com- 


È dè 


| memorativa dello Stoppani. 
È Nacque don Natale Ceroli il 24 dicembre 1821 in Esio, 
| paesello della Diocesi Novarese. Entrato nel Seminario Mi- 
A lanese, desideroso di farsi sacerdote, ottenne il suddiaconato 
NE il Fowmarzo del 1843 e il'diaconato. al 1. marzo del’ se- 
| guente 1844, e venne il 29 settembre dello stesso: 1844 


| ordinato sacerdote. Ebbe egli a compagni nella sua vita se- 
PUT 


‘0 can giovani che poi divennero uomini eminenti nel 
| campo degli studii, come Antonio Stoppani, illustre geologo, 
il dottor Serafino Biffi, chiarissimo cultore della psichiatria, 
| don Adalberto Catena, oratore sacro di fama non comune, 
pr ed altri che non nomino affine di non troppo dilungarmi dal 
| mio proposito di brevità. Dal 1844 al 1854 il Ceroli fu 


ii. nei Seminarii dell’ Archidiocesi milanese e in Lom- 
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bardia e nel Canton Ticino. Licenziato poi dai Seminarii, se _ 
ne stette tranquillo in quieta attesa sino al 13 gennaio 1859, 
giorno in cui venne nominato canonico della basilica colle- 
giata di san Babila in Milano: la bolla d' istituzione cano- 
nica venne emanata da mons. Romilli il 19 aprile dello 
stesso 1859, a firma però dell’ allora Vicario generale, mons. 
Paolo Ballerini, quegli che, destinato a succedere al Romilli 
stesso, doveva morire Patriarca alessandrino nel tranquillo “Sl 
borgo di Seregno. 

Il Ceroli accettò pure con soddisfazione, dopo che gli. 
eventi ridonarono la libertà alla patria, la nomina ad. inse- 
gnante e direttore spirituale nel Collegio Reale delle Fan- 
ciulle. Rifiutò invece l'invito di assumere l'insegnamento 
della Storia della filosofia nell'Accademia Scientifico-Lette- 
raria, e volle eziandio non accettare di succedere al suo ve- 
nerato maestro, Alessandro Pestalozza, sulla cattedra di Filo- 
sofia nel liceo Beccaria. 

Per dare un'idea dell’ alta mentalità del Ceroli, basti 
il dire ch'egli fu uno degli amici più cari ad Alessandro 
Manzoni. Il comm. Angelo M. Cornelio, attraverso a care 
memorie della sua adolescenza, mi veniva ricordando di aver 
egli veduto sovente il Manzoni ed il Ceroli passeggiare e 
discorrere in grande intimità ai giardini pubblici di Milano. 

Il Ceroli fece alfine parte di una carovana di sacerdoti 
milanesi che, nell'agosto del 1874, intrapresero un viaggio 
fortunoso in Terra Santa. Quel viaggio è narrato in tutti i 


suoi particolari in uno dei più interessanti volumi dello Stop- 


| pani: Da Milano a Damasco (1). Pur troppo l'abate Stop- 
i pani ne ritornò con una gamba fratturata dal calcio di un ca- 
vallo arabo, e don Ceroli, colto da febbre infettiva, si spegneva 
È lontano dalla sua diletta Milano, si spegneva al Cairo, come 
— abbiam visto più sopra, il 16 ottobre 1874, vivamente rim- 
| pianto da tutti i suoi compagni di viaggio (2). 
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29 Un anno dopo questi dolorosi avvenimenti, la salma del 
— Ceroli veniva trasportata a Milano, e Antonio Stoppani la 
| salutò col discorso al quale abbiamo di già accennato, (3) 
| discorso che pone bene in risalto la figura del Ceroli e quale 
| cittadino e quale sacerdote: uomo sempre dotto ed educa- 
tore solerte. 

Ed ora che abbiamo con pochi tratti fatto conoscere al 
. nostro lettore il poeta di cui facciamo noto la bella ode tra- 


| scriviamo questa nella sua interezza: 


La mia vocazione. 


Oh, quanti fanciulletto 
Scherzoso e blando nel tetto natio 
M’hanno augurato! e pur nessun m'ha detto: 
O fanciulletto, tu sarai di Dio. 


Solita vecchierella 
Altrui dal volto divinare il fato, 


\ G) AnToNIo SToPPANI. — Da Milano a Damasco — Milano, L. F. Co- 
gliati, 1907. 
“o CA De! AnTtoNIO SToPPANI. — Da Milano a Damasco — Milano, L. F. Co- 


È Eizo ORA nel XX anniversario della morte. Lettere di A. STOP- 
ir al Padre Cesare Maggioni. - Milano, Tip. Oliva e Somaschi, 1911, — 
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Anch’essa non travide la mia stella, 
E non mi disse al Santuario nato. 


Eh cieco sguardo umano 
Se nel buio dei fati s’infutura ! 
Sol’ Un li sa, li guida, e l’oceano 
Dell’avvenir d’uno sguardo misura. 
Pur quel mortal tapino 
Che a ben cernere il suo sì fiacco ha il ciglio, 
Osa spesso crear l’altrui destino : 
Ed immolargli fin l’unico figlio. 
Me nè ingiusto precetto 
Nè consiglio, nè invito, nè un desio 
Vinse d'uomo profan: nessun m'ha detto: 
Fanciullo, adulto, ti consacra a Dio. 


| Ben dolce mi sovviene 
Che i sacri bronzi amai, ch’eran mio vanto 
Vesti sacre ed offici, ogni mio bene 
A parato ministro ire d’accanto. 


Quando una lieta aurora 
Mi schiude gli occhi e il core a un bel desio, 
E seguendo il pensier che m’innamora, 
O padre, io dico, voglio darmi a Dio. 
Degg’io, Signor, devoto 
Mirar tuo dito in quell’istante primo? 
O s’ei fu mero puerile un moto 
Scender confuso del mio nulla all’imo ? 
L’ignoro. Ma di pianto ; 
Ah ben seguiva un argomento immenso, 
Che non ignoro, che m’afflisse tanto 
Che mi fa pianger sempre ch'io lo penso. 
Volgi, deh volgi via 
Tuo santo volto dalle mie peccata! 
Signor, la trista adolescenza mia 
In eterno tramonti irrecordata. 


Oh tu non sei l’umano, 
Che l’offesa nel cor memore serba; 


» 


Tu struggeresti l’opra di tua mano? 
Tu vendicarti contro un filo d’erba? 


Però io spero e canto: 
Beato quegli, i cui peccati il velo 
Involge del perdon: dei Santi il Santo 
Egli vedrà beatamente in Cielo! 


Dal sonno mio letale 
Fra un crocefisso ed un prete diviso 
Io mi svegliai piangendo, amai, e l’ale 
Mi spuntaron vogliose al paradiso. 
Quell’ Anania, deh quanta 
Plaga di cielo intraveder mi fea! 
Ch’è buono Iddio, beata un’alma santa 
Ch’io sarei prete, e buono, ed io piangea! 
Io prete? Ah la tua mano, 
Padre, buon padre, pommi qui sul cuore! 
Cenere è quivi di fuoco profano, , 
E; senti? ancor fomenta del tepore. 


Non importa: celeste 
Rugiada ammorza ogni terren desio; 
Soavissima forza ecco m’investe, 
E da un lustro te solo amo, mio Dio. 


Si, tu dal reo servaggio 
M’hai redento, Signore, a te ne vegno; 
Tu porzion del mio calice e retaggio 
Tu mio duce, e vittoria, e gloria, e regno. 
Si, già m’avanzo e stendo 
In sull’altare la mia destra, e giuro ; 


Giuro... dolce Signor... Signor tremendo... ! 


Si, ministro in eterno a te mi giuro. 
Me dal patrio naviglio 

Tu non chiamavi e dalla vuota rete, 

Me non chiamavi col soave piglio 

Di tra i banchi e le fulvide. monete. 


Non mi feria l’ orecchio 
Tua voce, o l'occhio tua bellezza diva; 


Ma l'invito da tal, che ti fa specchio, 
E il comando due volte e tre n’udiva. 

Tu, gli oracoli tuoi 
Per sua bocca ad ogn’ora non mi pandi ? 
Ch’io spenga il mio dinnanzi ai lumi suoi, 
Che il suo dir mi sia legge, non comandi? 

Oh tremebonda mia 
Alma che dubbi, e gemi, orsù fa core: 
Chè diffidi e ripeti: or come fia? 

Ei ti chiama, ei farà, egli il Signore. 

Sì; ma dagli anni eterni 
Senza merto sortirmi a tanto onore..... 

Ah Dio, che fai? perchè così discerni 
Povero figlio, e sì gli poni amore? 

Ed io non era, ed io i 
Giacqui in la culla, e crebbi, e fin  peccai 
E ognor sospeso il diadema Iddio 
Sul mio capo tenea, nè il seppi mai? 

Or scende, ed ogni plebe 
Dominando, e l’altezza d’ogni trono, 
Quand’ altri suda all'oro, o sulle glebe 
Incoronato a servir Cristo io sono? 

Ecco in Sionne ascendo: 

Il cenacolo ov’ è del mio divino? 
Ei mi manda, ed i lini in mensa stendo 


E il suo calice appongo, e il pane e il vino. 
E le mistiche stille 

Si gli mesco dell’acque a Lui sì grate, 

Pago s'io merti quelle sue pupille 

Sopra di me dolcemente inclinate! 


Fin che verrà un bel sole, 
Ch’ei mi dica: t'avanza, e meco siedi, 
Dirai quest’infallibili parole 
E farai tu siccome far mi vedi. 


Adunque, oh tu m’ accogli 
Dei ministri sacrati inclita schiera ; 
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Il merto mio deh, misurar non vogli, 
Ma guarda a Lui ch'è buono e tanto impera. 


L’ultimo nel tuo coro 
Loco concedi al consorto novello, 
Perdonami, e m’accogli, come l’oro 
. Con argento si stringe in un gioiello. 


Addio, lago del mondo, 
Frale mio schifo, e lenti remi, addio 
D’ogni fardel profan qui getto il pondo, 
Ch’io son chiamato, e volo sciolto a Dio. 


| —Abbiamo trascritto la bella poesia dall’autografo che pos- 
nt sediamo senza aggiunta o mutazione di sorta, e ciò diciamo 
| subito a giustificazione nostra, chè alcuno vorrà pur dire 
che l ortografia lascia un poco a desiderare nel lavoro poe- 
| tico del Ceroli. Ma lasciamo da parte la constatazione di 
b. mende, che debbonsi piuttosto attribuire od a fretta od 
| anche a personali idee dell'autore, e poniam mente invece alla 
| spontanea vocazione del Ceroli che balza fuori in modo netto 
e preciso dai versi facili ed armoniosi, mirabilmente descrittivi 
e pieni di nobile e spirituale inspirazione. 

_ Sono pochi versi quelli che noi facciamo conoscere al 
da nostro lettore; ma in essi vi è tutta una rispondenza ingenua 
di sentimenti, di accensioni, di ricordi, di ansie, di melan- 
| coniche tenerezze, onde in questo solo componimento lirico 
i rivela tutto il temperamento del giovane poeta, che doveva 
poi offrire tutto sè stesso all'educazione della gioventù ed 


piegare tutte le sue forze negli studii gravi e pesanti della 
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